Liberazione/1 

L’intolleranza è un disvalore
Essendone stato parte, confesso il mio imbarazzo nel prendere posizione sui fatti occorsi il 25 aprile. Lo faccio a distanza di un paio di giorni, dopo aver serenamente elaborato una riflessione su quanto accaduto e senza alcuna pretesa di esprimere "la verità", giacché episodi come questo sono storicamente destinati ad avere, per definizione, più verità. Parto però da una considerazione, che ritengo oggettiva. I valori del 25 aprile, della lotta di liberazione sono il fondamento della nostra Costituzione, che ho giurato di difendere. Vi è chi ha detto "Non sono d'accordo con te, ma mi batterò fino alla morte perché tu possa esprimere il tuo pensiero.", ed a questa sintesi del pensiero democratico cerco sempre di ispirarmi. Registro, invece, una curiosa filosofia di fondo che anima quanti martedì scorso hanno occupato, anzi "okkupato", lo spazio democratico di una piazza, con il dichiarato intento di impedire una manifestazione regolarmente autorizzata. In questi giorni lo hanno detto in tanti, molti dei quali non possono certo essere etichettati come reazionari: la libertà di manifestare non può essere addomesticata a piacimento. Mi aggiungo alla lista. Non si capisce come mai a provocare sarebbero sempre gli "altri". Non si capisce perché la violenza di taluno debba essere più legittima di quella di "altri". Cosa sarebbe accaduto a parti invertite? Avrebbero accettato, i nostri illuminati esponenti della cultura alternativa, che la loro commemorazione di martedì sera in piazza Brà fosse stata impedita da soggetti di aree politiche avverse? Credo sia legittimo dubitarne. C'è però un aspetto che mi lascia parecchio inquieto. In quella piazza martedì mattina erano presenti i rappresentanti politici della sinistra cittadina, alcuni dei quali rivestono importanti cariche istituzionali. Costoro, ancora oggi, sostengono che era legittimo, anzi doveroso, impedire la manifestazione degli integralisti cattolici perché antitetica ai valori della lotta di liberazione. Lo trovo, in questo aggiungendomi al nutrito coro dei rappresentanti istituzionali e politici veronesi, francamente discutibile. L'intolleranza, da qualunque parte venga, è un disvalore. Ed io, in tutta onestà, botte da chi predica messa in latino, ancorché agnostico, non ne ho mai prese. Qualche cazzottone lo ho invece rimediato, non solo io e non solo oggi, dai sedicenti eroici difensori della memoria partigiana, che invito a rileggersi le commuoventi parole di Aurelio Brusco, il partigiano "Barabba", insigne combattente onorato con la medaglia della città, uno che la guerra di liberazione la conosce bene, e che prova più di qualche imbarazzo a vedersi rappresentato da loro, al punto da prenderne apertamente le distanze e da stigmatizzarne senza indugio l'azione compiuta. Ma si sa, le botte agli sbirri, secondo le teorie di certa parte, sono un fatto ordinario. In fondo siamo o no pagati per prenderle? Adesso lo sa anche il collega che, diversamente da me, passerà il prossimo mese con la spalla fratturata. Ho, infine, letto con stupore le dichiarazioni rese dal segretario del PDCI cittadino. Con lo stesso - era tra i fermati - ho a lungo, e con toni pacati, parlato in Questura. Non mi ha mai detto di essere stato colpito da manganellate. A me non interessa se sia vero o meno. Lui ha un passato assolutamente onorabile, lo ritengo persona rispettabile e gli esprimo la mia sincera solidarietà. Vorrei però che lui facesse altrettanto, e che si rendesse conto che martedì scorso, in piazza, non ha vinto nessuno. Si è persa, ancora una volta, l'occasione per dare inizio in questa città ad un serio confronto politico che prescinda dalla violenza. Ed è puerile che, ancora una volta, si nascondano le proprie responsabilità scaricandole sulla Polizia o sui Carabinieri. La responsabilità è di chi viola le regole democratiche, e se è grave aver impedito la libera manifestazione del pensiero, peggio è solidarizzare con chi lo ha fatto. 
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